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PIERO OTTONE 
giornalista e scrittore 

Scontro sull'informazione 
«Questo regime screditato non ci fa paura» 
sssl Dobbiamo temerle queste 
minacce e sino a che punto? 
La mia è una sensazione per
sonale, dettata forse anche dal 
temperamento La minaccia 
non mi sembra grave, essa ci 
viene da un regime debole, 
screditato e spiantato Però, 
non si sa mai anche un sol
dato ferito, che sta per cadere 
nel fango, può ammazzarti 
con l'ultimo colpo del suo luci- " 
le 

È mn vizio antico anello di 
scagliarsi conilo fa stam
pa... 

Da sempre il potere politico, 
quando qualcosa non gii va a 
genio, cerca di tacitare la 
stampa. Ne sono testimone 
Una volta, quando appunto 
prevalevano gli editori pun, i 
tentativi si effettuavano col me
todo classico* quel giornale mi 
da fastidio, me lo compro Nel 
19S3 lavoravo alla Casetta del 
Popolo di Tonno, facevo l'in
viato Allora la Gazzella era tra 
i pnmi cinque giornali del pae
se, vi avevo cominciato a lavo
rare a ventanni, la dirigeva 
Massimo Caputo, un liberale di 
destra, ma inviso alla De. La De 5 
fece comprare il giornale da 
un suo uomo, U senatore Tire-
sio Cuglielmone, e Massimo 
Caputo fu sostituito da Fran
cesco Malgeri. Mi dimisi con 
altri otto colleghi , 

Operazione semplice e bru
tale. In albi casi U potere po-
Udco si servirà ancora deBe 
cosiddette leste di legno; en
treranno in scena peraooag- > 
f i potenti come Eugenio Ce-
fla, che si costrnlranno per
sonali imperi di carta; a ca-

iwslloKtraisjHiaanliSettantaio 
OttsMasidipaBtfUstaglone , 
delle, trame oscure e 'torni- • 

.•4-ytteBa fOBrwnwwlone tra, 
pezzi del sistema e poteri 
occulti, entra in scena la P2 
e un incauto editore poro, 
Angelo Rizzoli, viene Im-

. Lei ha direttoli Coi 
re dal 1972 al 1977. Qualche '-
anno dopo, quando si solle
va n coperchio della loggia •> 
di GeOl, si scopre che dentro 
c'è fluito anche U Conerà. ' 
Ebbe cognizione di quel che 
accadeva? 

In quell'ottobre del 1977 il mio 
angelo custode mi ordinò -Tu 
non sai il perché, ma va via, 
esci di qui» E lo gli diedi retta 

Alla stampa si la colpa di es
sere fluita neDe mani di po
teri che la osano Indebita
mente, per fini eversM. 

Ad essere onesti, all'origine di 
certe proposte ci sono consi
derazioni anche fondate Ma 
da queste premesse si preten
de di arrivare a conclusioni in
sopportabili. Per anni ho soste
nuto la tesi dell'editore puro, 
ho diretto 11 Secolo XIX e il Cor-
nere della sera, vi ho trovato 
editori pun e penso che se non 
fossero stati tali nemmeno mi 
avrebbero chiamato SI, i Cre- ' 
spi avevano una filanda, ma 
non era la filanda a mantenere -
il Corriere della sera, era il gior
nale che finanziava la filanda. 
Sa dov'era il 3 marzo '7211 mio 
predecessore, Giovanni Spa
dolini? A Metanopoli, per con
vincere qualcuno dell'Eni a 
prendersi quella benedetta fi

landa che lavorava in perdita 
E pensare che in quello stesso 
giorno Spadolini doveva la
sciare il Corsero. Gli editori 
puri sono da preferire ma que
sta è una tendenza, ha ragione 
Giorgio Fattori Abbiamo avuto 
edìton puri che a ogni campa
gna elettorale vendevano il 
giornale al migliore offerente 
viceversa, ci sono editon im
puri, che hanno altri interessi, 
e si comportano bene. Silvio 
Berlusconi non impone certo a 
Montanelli quel che deve fare 
Si può obiettare che la pagina 
degli Spettacoli del domale ri
senta degli interessi della pro-
pnetà ma è come se Montanel
li avesse detto e va bene, poi-
che tu sei il padrone, in quel
l'angolino Il prenditi qualche 
soddisfazione, ma per il resto 
In un mondo imperfetto que
sto si può accettare E cosi 
Agnelli è certamente un edito
re impuro, ma civile e liberale 
E assolutamente inconcepibile 
pensare a leggi che fissino 
sbarramenti sul fatturato, è un 
ridicolo capriccio, è come dire 
che non può avere giornali chi 
ha più di 60 anni o chi ha la 
chioma grigia È una pensata 
fatta apposta per colpire 
Agnelli, De Benedetti, Sama 
Ripeto, se io dirigessi un gior
nale prefenrei un editore puro, 
ma non scambierei un editore 
impuro e forte con un editore 
puro ma debole +, 

Lei chee: proposte e mire da 
respingere che partono da 
preoccupazioni giuste. Vale 
anche per 11 segreto istrutto
rio? 

In materia ho idee un po' di
verse da alcun miei colleglli 
CTWMKJ'iJue 'esigenze che «ÙV 
drebbero rispettate La prima 
non fare, i processi a mezzo 
stamparla secdnda no al-sH 
lercio stampa sino alla senten
za Questa seconda ipotesi è 
peggiore della pnma, poiché 
la prima danneggia degli indi
vidui, la seconda danneggia il • 
paese Equivarrebbe a dare un 
salvacondotto a un regime cor
rotto e marcio, frequentato da 
mascalzoni SI, ci vorrebbero 
delle persone oneste, sagge e 
di buona volontà che trovasse
ro la via giusta per garantire 
una stampa informata, capace 
di mettere sotto accusa un re
gime e coloro che meritano di 
essere indicati al pubblico lu
dibrio evitando torti se aves-, 
Simo avuto una commissione, 
che so con dentro Luigi Einau
di, Giulio Baffi, Enrico De Nico
la, un Giuseppe Saragat negli 
anni che lo vedevano ormai 
staccato da interessi contin
genti oggi i penso a Bena 
d'Argentine e Galante Garro
ne A loro io direi in Ire mesi 
dateci delle regole Non sono 
d'accordo con chi dice che bi
sogna lasciare le cose come 
stanno perché tutto va bene 
Bisogna trovare una linea giu
sta. «> ., 

Qualeperld la linea giusta? 
Bisogna che ci sia un obbligo 
di informazione sui fatti giudi
ziari, la possibilità di incontro 
tra stampa, giudici e avvocati, 
ma a viso aperto con reciproca 
assunzione di responsabilità -

Per assunzione di 
bllltà lei Intende l'Ini 
ne delle fonti? 

Una proposta di legge, pnmo firmata
rio il de Sbardella, per restituire ì gior
nali ai cosiddetti editon «pun», che non 
si occupino d'altro macchine, compu
ter o chimica; progetti per impedire ai 
giornalisti di nfenre su indagini giudi
ziarie in corso; infine, quello che Piero 
Ottone definisce uno «sfregio» tenuti in 

sonno per anni, escono dai cassetti i 
propositi di sciogliere l'Ordine dei gior
nalisti. Sono sene queste minacce e 
che colpe hanno editon, diretton e 
giornalisti7 La parola all'ex direttore 
del Corriere, attuale consigliere d'am-
ministrazione di Repubblica «È un regi
me spiantato e screditato, però » 

Piero Ottone e, a sinistra, la sede del «Corriere della Sera» hi via Solferino 

ANTONIO ZOLLO 

Non sarebbe più saggio e 
garantista mettere un cusci
netto tra proprietà del gior
nali e gestione? 

No Cadremmo egualmente 
sotto il rischio di leggi e intru
sioni improprie Su questo ter
reno hanno corso e valore I o-
nestà la dignità, la professio
nalità Ci sono gli Agnelli. ì De 
Benedetti poi c e l'editore 
deH'Oteeroer. che pnma cerca J 

di impedire al suo giornale "• 
una inchiesta critica sui gover-v 

riami dello Zimbabwe, poi — 
scrive al primo ministro di quel 
paese per dissociarsene e giu
stificarsi Le leggi debbono es
sere circoscritte alle garanzie 
per la stampa nei confronti del 

Anche qualcosa di più Duran
te la vicenda di Enzo Tortora 
poteva capitare di leggere 
«Negli ambienti giudiziari si di
ce che le prove a carico del 
preseflf«f8fevrSarebber(5''' beh' 
più pesanti eccetera eccete
ra. .» No, questo no Chi dice 
e'che-cosa?'Se<uho ha da dire1 

lo dica, con tanto di nome e 
cognome Scalfari sostiene, il 
giornalista pubblichi ma sia 
obbligato a dichiarare la fonte 
lo dico la fonte va dichiarata 
all'atto della pubblicazione, 
non soltanto se interviene un 
obbligo successivo 

Non esiste un campo di com
plicità, di connivenze, di vi
schiosità tra 1 diversi poteri 
e la stampa? E non è troppo 
vasto questo campo? 

Esiste, ma si va nducendo 
Prendiamo il caso di Milano 
C'è una Procura per nulla inti
midita e il il mio sistema an
drebbe benissimo Ma qui en
triamo nel terreno delle cose 
che dipendono da noi, che so
no nelle nostre mani, nel mo
do di interpretare la professio
ne Certo, anche le regole che 
dovessimo darci non costitui
rebbero una ricetta infallibile, 
sarebbero vulnerabili Ma pro
prio per questo io dico diamo
cele queste regole, affidiamole 
a persone di grande saggezza 
ed evitiamo che mostri peccati • 
siano strumentalizzata da altri 
per imporci leggi restrittive 

n sistema italiano riserva 
ampia discrezionalità al po
tere politico, agU apparati 
statali, alla burocrazia am
ministrativa nel governo 
della struttura industriale, 
finanziaria..., paradossal
mente, una impresa che pos
siede giornali ma con attivi
tà e interessi molto diversifi

cati non presta ancora di più 
Il Ranco a condizionamenti, 
ricatti, soprattutto quando 
alcuni comparti dell'econo
mia soffrono di congiunture 
«laTOrevon?Ttìsdniiia,'cl so
no delle falle attraverso le 
quali possono passare 1 nuo
vi progetti di addomestica- . 
mento della stampa? 

Non ci credo tanto, di timore 
reverenziale ne è nmasto po
chissimo Gli imprenditon di
cono quel che pensano e non 
temono vendette 

Non d sono proprio ponti 
deboli? 

Ci sono ma li vedo soprattutto 
nel nostro lavoro quotidiano A 
volte eccediamo, anche se 
questo è connaturato al nostro 
lavoro Certamente il sistema 
può mettere in campo stru
menti di pressione La Wa
shington Post, ai tempi del Wa-
tergate possedeva delle stazio
ni tv, si disse con molta insi
stenza, allora, che Nixon cer
casse di tacitare il giornale ri
cattando la propnetà proprio 
sul terreno delle licenze tv Ci ' 
sono questioni - le cosiddette 
regole del gioco - che vanno 
affrontate e risolte, a viso aper
to Resta il fatto che si tratta di ' 
rapporti di forza tra poteri con
trapposti, secondo la lezione 
tramandataci da Montesquieu 
e Tocqueville A lungo andare 
il rapporto di forze può anche 
essere determinante Un potè- ' 
re politico troppo forte può 
schiacciare-la stampa Ma oggi 
siamo più forti noi Le imprese 
giornalistiche - e in questo 
non sono d'accordo con i ti- ' 
mon di Giorgio Bocca - trova
no proprio nella grandezza 
delle loro dimensioni più ele
menti positivi che negativi 

Carlo De Benedetti 
e, a destra, 

SiMo Berlusconi 

potere politico e dello strapo
tere pubblicitario il comporta
mento onesto di un potere 
onesto sarebbe quello di dare ' 
forza al sistema informativo 
regolando il flusso delle risorse 
in modo che la pubblicità non •• 
sia sospinta tutta verso la tv-
che non vi siano i giochetti di 
trascinamento che len si face
vano con la Sipra, oggi si fanno 
in casa Berlusconi, giochetti 
che rischiano di far saltare i bi
lanci dei giornali, di indebolir
li Vale l'ammonimento di Giu
lio De Benedetti, direttore della 
Stampa «SI, questo giornale è 
della Fiat, ma io voglio i miei 
bilanci in attivo perché voglio " 
poter contrattare con Vallet
ta > Se Scalfari dovesse chie
dere soldi all'editore potrebbe 
essere cosi indipendente? For
se no 1 nostn bilanci attivi ci < 
danno una forza enorme Per
ciò insisto ci vogliono leggi 
che facciano vivere la stampa 
senza costringerla a elemosi
nare E leggi fatte per tempo : 

Non è 11 caso della legge per 
la tv. 

Ogni nazione ha il suo livello 
di matuntà, di rispetto per il 
prossimo, JUa,nostra «lasse po
litica si è comportata come 
classe politica da Terzo mon- , 
do Altrove le leggi si son fatte 
prima che la tv nascesse Da 
noi invece si sono minaccia
te persino le crisi di governo -
per non farla quella legge , 

In conclusione, che cosa In
segnano le vicende di questi 
g»nil?« 

Confermano che il sistema sta 
ansimando, che questo regime 
è ormai impresentabile Pro-
pno per questo abbiamo una -
grande responsabilità verso il 
paese Siamo governata da un 
regime in libertà provvisoria 
sulla soglia della galera, c'è «• 
una magistratura disinibita ma 
sovraccaricata di responsabili
tà l'economia è in stato grave 
In questa condizione la stam
pa diventa determinante, deve 
tarare fuon il meglio di sé Di re
cente il direttore del Sun, il fo- " 
glio popolare inglese, è stato 
ascoltante in Parlamento a 
proposito del frugare della 
stampa nella privacy altrui Ha „ 
detto questo direttore «Per la 
situazione che e è oggi in In
ghilterra state sicuri al 101% ' 
che tutto ciò che pubblichia
mo è vero al 101*. Il Sun e ilr 

suo direttore non sono proprio , 
degli esempi da seguire, ma io 
dico colleglli, siate indiscreti, 
ma raccontate la venta, anche 
a costo di rovinare qualche re- , 
putazione La venta, tutta la ve
nta, e subito, non quando con
viene Abbiamo molto cammi
no da fare, ma dobbiamo sa- , 
pere che gli anni 90 saranno 
gli anni di una stampa affidabi
le e credibile , 
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A lavoro negato 
Come raccogliere 

l'appello di Scalfaro 
CAVINO ANCIUS 

P er la seconda volta in pochi giorni il presiden
te Scalfaro è tornato sul tema del lavoro Lo ha 
fatto "on solo con parole cne evocano il dint-
to al lavoro negato per centinaia di migliaia di 

^^^^^ giovani di ragazze, di lavoratrici e di lavorato
ri ma vi si è nfento anche con accenti che toc

cano il rispetto della dignità umana Cred.amo che il pre
sidente abbia interpretato il sentimento e le angoscia di 
una parte immensa del popolo italiano Non spetta certa
mente a Scalfaro indicare gli strumenti le risorse, i modi 
per imporre un arresto alla disoccupazione dilagante e a 
invertire un corso economico catastrofico volgendolo ver
so una npresa. Ma c'è un grande valore nell autorevole n-
chiamo latto dal presidente Esso consiste nell'indicare il 
lavoro come una pnontà qualora è preminente nspetto 
ad altri su cui fondare l'avvio di una ncostruzione sociale 
ancorata ai bisogni umani vissuti da milioni di persone 
Non è una scelta di poco significato Tanto più in quanto 
essa viene compiuta dopo un decennio in cui I antagoni
smo individualistico, la più spregiudicata ambizione al-
l'amcchimento trovavano ragione nella esaltazione di 
uno sviluppo sempre più speculativo, nella negazione 
della solidarietà e del diritto nella oppressione sociale 
dell'altro e del diverso nella invasione in molti angoli del
la vita civile economica e politica dell arbitrio, della pre
potenza, dell'arroganza. -

Ci chiediamo tuttavia, come e da chi potrà essere rac
colto l'appello di Scalfaro Noi ved'srno un grumo di inte
ressi forti, sociali e politaci, che vuole resistere ad un muta
mento della scala di valone di pnontà quale il presidente 
auspica nell'azione politica e di governo Ed è impressio
nante come neanche sul numero dei disoccupati previsti 
nel 1993 il governo sia in grado di fornire dati certi e credi
bili In realtà non si dice la venta al paese Ed è sconvol
gente assistere ad un balletto di cifre che vanno da 80mila 
a ben 900mila unità per indicare i posti di lavoro a rischio 
per i prossimi mesi, come se non ci fosse tra quei due nu-
men una differenza qualitativa immensa che investe aree 
grandissime della società italiana. In realtà la crisi dell oc
cupazione si configura ormai come la pnma emergenza 
sociale e come una vera questione democratica AI tem
po stesso mentre l'economia è investita da una fase reces
siva alla quale sembrano sottrarsi quelle imprese che più 
di altre hanno saputo avvantaggiare- della svalutazione. 
della nostra moneta, il disavanzo pubblico per il '93 non 
accenna a diminuire nel suo dato strutturale ed il prodot
to interno dell'anno in corso non raggiungerà l'I percen
to di incremento La crisi è dunque molto grave b perciò 
diffìcilmente contestabile la fondatezza del giudizio di as
soluta iniquità e di totale inefficacia che noi formulammo ' 
sull azione del governo in malena di bilancio e di econo- ' 
mia. Non è vero che nell'affrontare la crisi il governo era 
obbligato a seguire le strade che ha percorso <n più ora si 
accingerebbe a tentare con una manovra bis gli stessi 
obiettavi Ricordiamo che quell'inesorabile precisione 
geometrica dei progetti finanziari ed economici che ci sia
mo sentiti spiegare con il-decretone con la legge finanzia
ria, con le leggi di delega, con il decreto «ul mercato del 
lavoro e con «progetto delle privatizzazioni si sta frantu
mando nella sua stessa sicumera. - ••* 

I n venta si sono compiute scelte non solo in
sopportabili socialmente ma anche economi
camente e finanzianamente inefficaci Si sono 
colpiti i salan e gli stipendi, i servizi pubblici, le :-

_ _ , pensioni, e soprattutto la sanità. Gli uomini del ; 
governo hanno idea delle condizioni in cui 

viene a trovarsi oggi un cittadino malato? In realtà dintti 
universali costituzionalmente sanciti sono oggi negati a 
milioni di cittadini E noi ci chiediamo a che cosa dovreb- ' 
bero servire le nforme istituzionali ed elettorali, le leggi ed 
i referendum a cui saremo chiamati, se non ad offrire dirit
ti di cittadinanza politica e sociale a tutta. Ma non siamo 
affatto sicuri che sarà cosi Sappiamo che per risanare il 
bilancio e I economia del nostro paese serve un impegno 
collettivo e solidale Cosi come siamo consapevoli che l'I
talia ha bisogno di una vera e propria ncostruzionenazio-
nale possono attenderci, quindi, mesi e forse anni diffici
li Ma la questione che ci interessa porre è piuttosto un al
tra, quella cioè di come, tra chi, e perche cosa devono es
sere distnbuita e possono servire rinunce e ristrettezze Ora 
si parla di una nuova manovra economica. Fatta dallo 
stesso governo Amato? Non scherziamo L'Italia ha biso
gno di un governo di svolta e di rottura con il passato ci ic 
avvìi | opera di una ricostruzione morale, civile istituzio
nale, che riconquisti la fiducia e la credibilità della gente 
nelle istituzioni Questa obiettavi possono essere perseguita 
attraverso una vera riforma fiscale, il cambiamento del 
modello di sviluppo, attingendo a nuove risorse come 
l'ambiente e la cultura, prefigurando l'elevamento della 
qualità del lavoro, accrescendo la qualità del produrre e 
del prodotto L'Italia ha bisogno quindi di un governo che 
garantisca equità e giustizia su cui possa fondare una au-
stentà economica del produrre e del consumare e di una 
programmazione temtonalmentc equilibrata tra Nord e 
Sud, equilibrata nella crescita sociale produttiva e civile 
E in questi ambita che noi collochiamo il grande tema del 
lavoro come grande questione democratica e parliamo 
della necessita di costruire, con altre forze un piano del 
lavoro per l'Italia degli anni 90 Raccogliamo cosi l'appel
lo del presidente Scalfaro 
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